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Metodo di cura naturale che si trova a metà strada tra la 

fitoterapia tradizionale e l'omeopatia, prevede l'utilizzo a 

scopo medicamentoso degli estratti ottenuti da tessuti 

vegetali embrionali, assunti in diluizione omeopatica. 



STORIA ANTICA 

L’utilizzo delle gemme a scopo terapeutico non risale a tempi 

recenti, nell'Ayurveda, l'antica medicina tradizionale indiana, così 

come nella medicina tradizionale cinese, le gemme occupano 

infatti un posto molto importante. 

In un antico testo indiano, dove vengono classificati i vegetali 

impiegati a scopo terapeutico, tra le parti delle piante utilizzate si 

trovano descritte, oltre alle foglie, ai fiori, ai rami, alla resina, alle 

scorze e alle radici, anche le gemme. 



. 
In Occidente, nel II secolo d. C., il medico e filosofo greco 

Galeno preparava l'Acopon, con le gemme di pioppo a macero 

per tre mesi in olio d'oliva; all’epoca era un unguento 

cicatrizzante molto apprezzato. 

Nel Medioevo il medico Nicolas De Myrepse riprese la ricetta di 

questo preparato e creò il famoso Unguento populeum, noto 

ancora oggi. 



. 
Sempre nel Medioevo, gli alchimisti utilizzavano le gemme per 

preparare l'elisir di primavera, un rimedio tonificante e 

rivitalizzante; essi consideravano infatti gemme e germogli come i 

contenitori dell'energia vitale della pianta, i veicoli della 

continuità della vita che torna dopo la morte/inverno. 

Mentre con le radici si confezionava l’elisir d’autunno, altro 

efficace rimedio per rigenerarsi nei cambi di stagione. 

La rugiada del mattino, raccolta con precise modalità, costituiva il 

solvente universale, grazie a cui la pianta poteva esprimersi.  





STORIA RECENTE 

Agli inizi del Novecento, un famoso oftalmologo russo, F. 

Vladimir Petrovich, oltre a sperimentare per primo il trapianto 

della cornea, ideò una nuova terapia per la rigenerazione dei 

tessuti basata sull'introduzione nell'organismo di giovani tessuti 

animali o vegetali.  

Negli anni ’50 il medico belga Pol Henry, intuì la presenza negli 

embrioni vegetali di particolari principi attivi che potevano avere 

un'importante azione terapeutica sull'organismo umano. 



. 

Pol Henry fu il primo a dedicarsi in modo sistematico allo studio 

e alla sperimentazione di un nuovo metodo di cura, utilizzando i 

tessuti embrionali, anziché le parti adulte dei vegetali. 

Henry mise così a punto una vasta sperimentazione condotta 

sugli animali e sugli esseri umani, trovando conferme sul piano 

clinico e farmacologico. 

I risultati dei suoi primi lavori comparvero negli «Archives 

Homéopathiques de Normandie» nel 1959. 



. 
Gli studi di Pol Henry furono ripresi e approfonditi da un punto 

di vista clinico e sperimentale da alcuni studiosi francesi, tra i 

quali ricordiamo O. A. Julian, C. Bergeret, M. Tètau, H. Lernout, 

A. Nebei, L. Vannier. 

In particolare, il professor G. Netien dell'Università di Lione ha 

eseguito severi controlli di laboratorio sui gemmoderivati, sul 

loro dosaggio e sui loro principi attivi. 

Grazie a questi studi sono stati evidenziati componenti come 

auxine e giberelline (fattori di crescita), alcuni enzimi, proteine e 

acidi nucleici (DNA, RNA) contenuti in notevole quantità nei 

tessuti embrionali e solo in tracce nella pianta adulta. 

 





COS'È LA GEMMOTERAPIA 

La definizione più corretta per questa metodologia di cura 

consisterebbe nel termine meristemoterapia, poiché i tessuti 

vegetali utilizzati sono i meristemi, ossia tutti i tessuti embrionali 

in fase di accrescimento della pianta: gemme, giovani getti o 

germogli, giovani radici, scorza delle radici, scorza dei giovani 

fusti, amenti, linfe e semi contengono, qualunque sia l'età della 

pianta, un concentrato di principi attivi, di energia e di forza 

necessari per lo sviluppo della pianta e la formazione delle parti 

nuove del vegetale, dopo il suo risveglio invernale. 



. Grazie a questa loro carica di energia vitale e alla loro ricchezza 

di principi attivi, tali elementi vegetali sono in grado di apportare 

un valido contributo terapeutico all'organismo umano sofferente. 

Nelle piante superiori i meristemi formano l'embrione che, 

mediante germinazione, genera la plantula nella quale si 

differenziano gli organi definitivi, la radice, il fusto, la foglia. 

La coltura di mezzo millimetro di apice vegetativo dotato di una 

o due bozze fogliari è sufficiente per ottenere una nuova pianta: 

le cellule del meristema possiedono quindi tutte le potenzialità 

della pianta. 



. Questi organi sono formati da tessuti adulti e da tessuti 

meristematici collocati nelle zone apicali (meristema apicale) del 

fusto (apice vegetativo) e della radice (apice radicale). 

Il meristema non si trasforma mai completamente: una parte di 

esso rimane sempre allo stato embrionale permettendo 

l'accrescimento della pianta per tutta la vita (embriogenia 

infinita).  

La gemmoterapia è dunque un metodo di cura che impiega 

estratti ottenuti per macerazione in solvente idrogliceralcolico 

(acqua+glicerina+alcol) di tessuti embrionali di alberi e arbusti 

appartenenti alla foresta medioeuropea. 

 



. 

Utilizzati sia come drenanti degli organi emuntori deputati alla 

depurazione dell'organismo (fegato, pelle, reni, polmoni), sia per 

la loro specifica qualità terapeutica, i gemmoderivati detti anche 

macerati glicerici (M.G.), agiscono sull'organismo attraverso la 

stimolazione del sistema reticolo-endoteliale, un complesso di 

cellule disseminate nel corpo destinato a eliminare sostanze 

nocive o estranee, svolgendo anche un ruolo importante 

nell'attivazione di processi antinfiammatori e immunitari. 





4  PRINCIPI 

La meristemoterapia si basa su quattro capisaldi. 

 

 

1. La vita è espressione della dinamica cellulare, le cellule 

embrionali (particolarmente attive) sono le più adatte ad agire e 

stimolare altri tessuti cellulari. 

 

2. La vita animale dipende completamente da quella vegetale, di 

conseguenza ciò che permette la vita animale può anche curarla 

dalle malattie. 



. 

 

3. L'albero è il vegetale più potente, la cui energia vitale si 

esprime ogni anno con un grande accrescimento cellulare. Tutti i 

suoi meristemi sono i più indicati per disintossicare, rigenerare e 

curare le cellule animali. 

 

4. Tra le piante utilizzate, le betulle (Betula pulescens e verrucosa) 

e la quercia (Quercus peduncolata) sono quelle con maggiore 

capacità di adattamento, di acclimatazione, di resistenza, di 

diffusione e di rigenerazione. I tessuti embrionali di queste piante 

formano la prima base del drenaggio gemmoterapico (vedi 

modello del drenaggio). 





3  MODELLI  DI  PENSIERO 

1. Modello biologico-analogico: Pol Henry era un profondo 

conoscitore della botanica; egli studiò, ripercorrendo le diverse 

ere geologiche, lo sviluppo (ontogenesi), la distribuzione 

filogenesi) e l'associazione in uno stesso ecosistema 

(fitosociologia) di numerose specie vegetali del nostro emisfero. 



. 

Henry valutò attentamente la distribuzione delle piante dal Polo 

Nord alla tundra, alla taiga, alle foreste siberiana, scandinava e 

canadese, soffermandosi poi sulle foreste di conifere e sui boschi 

di latifoglie dell'Europa mediterranea. 

Durante lo studio, Henry a trovato parallelismi e analogie tra 

l'evoluzione della foresta e quella dell'organismo umano durante 

la malattia (alberi pionieri, simbionti). In definitiva, lo studio 

dell'evoluzione della foresta e le signature, permettono di 

associare il tipo di terreno ambientale a quello umano. 



. 

Se una pianta o gruppi di piante sono in grado di elaborare e 

arricchire il suolo o di degradarlo nella composizione, 

analogamente lo stesso effetto può aversi per il terreno umano, 

con precisi risultati terapeutici. 

Henry osservò inoltre che esiste una corrispondenza tra piante e 

proteine contenute nel sangue, poiché attraverso il processo di 

fotosintesi, che permette alla pianta di raccogliere energia solare 

da convertire in energia chimica, i vegetali formano il glucosio e 

da questo le proteine, i lipidi e tutto quello che serve per la vita 

animale e vegetale. 



. 

2. Modello clinico: consiste nello studiare l'effetto dei 

gemmoderivati sulla malattia. Ogni gemmoderivato possiede 

precise indicazioni cliniche e agisce positivamente su determinati 

organi, pertanto, fatta la diagnosi, si prescrive il gemmoderivato 

più idoneo a combattere la patologia. Questo modello è stato 

studiato e sperimentato dai medici O. A. Julian, C. Bergeret, M. 

Tètau, H. Lernout. 



. 

3. Modello del drenaggio: si propone di stimolare la 

disintossicazione dell'organismo. Il rimedio drenante favorisce 

infatti l'eliminazione delle scorie metaboliche agendo sugli organi 

emuntori (fegato, reni, intestino, polmoni, pelle, linfa e sangue). 

Questo metodo fu impiegato per la prima volta dal medico 

omeopata A. Nebel che studiò numerosi rimedi omepatici e 

fitoterapici in grado di favorire l'eliminazione delle tossine, 

venuto a conoscenza della gemmoterapia, ne sperimentò con 

successo l'azione drenante. 





PRINCIPI  ATTIVI 

Nei meristemi, i tessuti embrionali vegetali, vi sono più sostanze e 

principi attivi di quanti non ve ne siano nella pianta adulta. 

Le ricerche hanno evidenziato, come tra gemma (tessuto 

embrionale) e foglia (tessuto adulto) vi sono differenze notevoli. 

Essi sono particolarmente ricchi di enzimi, vitamine, fattori di 

crescita, acidi nucleici (DNA, RNA), ormoni vegetali (auxine, 

cinetine, gibberelline), oltre ai principi attivi della pianta da cui 

sono stati estratti (antociani, flavonoidi ecc.). 



PRESCRIZIONE 

I modelli di pensiero alla base della gemmoterapia corrispondono 

alle tecniche di prescrizione: 

 

prescrizione biologica-analogica, che considera la connessione 

tra il corpo umano (microcosmo) e la foresta con la sua 

fitosociologia (macrocosmo); per attuarla occorre una profonda 

conoscenza dell'interazione di alberi e arbusti tra loro e con il 

suolo, ma anche del loro rapporto analogico con le modificazioni 

delle proteine umane indotte da malattie e rilevate coi test di 

laboratorio. Questa prescrizione tendenzialmente è inutilizzata, 

per via della sua difficoltosa applicazione.  



. 

prescrizione clinica (in base al sintomo), sperimentata 

soprattutto dai medici francesi: è il metodo più usato e più sem-

plice, poiché basta sapere per quali disturbi e malattie è adatto un 

determinato gemmoderivato e prescriverlo per quella patologia: 

nell'allergia si prescriverà Ribes nigrum ad azione 

antinfiammatoria cortisonico-simile, nell'insonnia Tilia tomentosa 

eccetera; 

 

prescrizione drenante, utile per stimolare gli organi emuntori 

(fegato, polmone, reni, pelle, intestino eccetera) a espellere 

dall'organismo le tossine; il drenaggio e la depurazione hanno 

senso sia come preparazione a ulteriori cure sia come 

disintossicazione stagionale o periodica. 
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